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Geologia e Petrografia. —  Osservazioni sugli scisti cristallini 
del Comelico n . N ota di F r a n c e s c o  P a o l o  S a s s i  e G io r g io  Z i r p o l i , 

presentata (*#) dal Socio A. B i a n c h i .

Negli anni 1961 e 1962, per incarico della Direzione Generale delle 
M iniere del M inistero dell’Ind u stria  e Commercio e so tto  la guida dei 
proff. A. Bianchi e B. Z ane ttin  (I), abbiam o eseguito una serie di rilievi geologici 
nel Comelico, cioè nel q u a d ra n ti nord-ovest del Foglio 1.3 (Ampezzo) e nel 
settore del M onte Cavallino (Foglio 4 c), per l’opera di aggiornam ento e com ­
p letam ento  della C arta  Geologica d ’Italia.

L a zona oggetto  di questa no ta  è s itu a ta  a nord di S. S tefano di Cadore 
ed è com presa tra  il to rren te  P a d d a , il fiume Piave, ed il confine di S ta to . 
In  q u est’area affiora il complesso scistoso-cristallino che, nel Foglio geologico 
«A m pezzo» del M agistra to  alle Acque di Venezia (2), è indicato da M. Gor- 
tani col nome di «filladi quarzose e scisti filladi ci ». Le nostre ricerche sono 
s ta te  estese anche agli scisti affioranti a sud-ovest del confine di S ta to , 
fraM . Cavallino e Cima Palom bino, che fanno parte  di quella formazione de­
finita dallo stesso A utore come « complesso argilloscistoso in parte siluriano 
ed in parte forse carbonifero ».

Gli scisti cristallini costituiscono il basam ento su cui poggiano le circo­
stan ti formazioni sedim entarie paleozoiche, e precisam ente i conglom erati e 
le arenarie del Perm iano, o i terreni siluriani e devoniani.

Nessun A utore, per quan to  ci risu lta, ha mai stud ia to  queste form a­
zioni dal p u n to  di v ista petrografico; di conseguenza le rocce scistoso-cri: 
stalline del Comelico non hanno m ai avu to  una precisa definizione petrogene- 
tica. Pertan to ,1 tenendo anche presente che le nostre ricerche di cam pagna 
hanno mqsso in evidenza alcuni elem enti nuovi riguardan ti queste formazioni, 
abbiam o ritenuto  necessario intraprendere un approfondito studio geologico- 
petrografico della zona.

Il basam ento  cristallino è costitu ito  da un complesso scistoso, di grado 
m etam orfico m olto basso (zona degli scisti sericitici e cloritici di J. Jung  (3)), 
derivante da originari sedim enti arenaceo-argillosi.

(*) Padova, Istituto di Mineralogia e Petrografia dell’Università e Centro Studi di 
Petrografia e Geologia del C.N.R., Gennaio 1963.

(**) Nella seduta del 9 febbraio 1963.
(1) Desideriamo porgere i nostri più vivi ringraziamenti ai proff. A. Bianchi, Gb. Dal 

Piaz e B. Zanettiin, per gli utili consigli che ci hanno costantemente dato.
(2) M. Gortani, A. De Toni, S. Zenari, Carta Geologica delle Tre Venezie, F° Ampezzo, 

scala 1 : 100.000, «Magistrato alle Acque, Ufficio Idrografico», Venezia 1933.
(3) J- JUNG, Précis de pétrographie, Paris 1958.

14. — RENDICONTI 1963, Voi. XXXIV, fase. 2.
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Le rocce appartenen ti a questa formazione hanno un  colore generai- 
m ente grigio, talora grig io-verde o grigio-argenteo, a seconda del tipo e 
della q u an tità  di m inerali scistogeni; la loro com pattezza è più o meno 
m arca ta  in relazione al contenuto  in quarzo.

In  sezione sottile  si riconoscono come componenti mineralogici principali: 
quarzo, sericite, e, in m isura m inore, feldispati. Le q u an tità  di questi m ine­
rali variano en tro  am pi lim iti. In fa tti accanto ad alcuni tipi costitu iti p reva­
lentem ente da quarzo (quarziti sericitiche), o quasi esclusivam ente com posti 
da sericite ('scisti seri citici), si rinvengono facies interm edie {filladi p iù  o meno 
quarzifere), che rappresentano  i tipi più comuni.

In  a ttesa  dei risu lta ti definitivi delle ricerche che stiam o conducendo 
presso l ’Is titu to  di M ineralogia e Petrografia dell’U niversità  di Padova su 
tu tto  il complesso scistoso-cristallino del Comelico, segnaliamo, in via preli­
m inare, l’esistenza, entro  la formazione sopracita ta, di alcuni scisti la cui 
genesi sem bra legata ad un m etam orfism o epizonale di porfidi quarziferi e tufi 
acidi, o di sedim enti derivanti dal disfacim ento degli stessi; p e rtan to  rite ­
niam o che tali scisti cristallini possano, almeno in parte , essere classificati 
come porfiroidi (4Ì.

Vogliam o qui ricordare che Gb. Dal Piaz, nella m onografia geologica 
sull’Al to Adige orientale 4 (5), accenna all’esistenza di porfiroidi -  segnalati 
da M. Furlani Cornelius (6) -  come intercalazioni en tro  le filladi quarzifere 
de lM . Elm o (7), circa una decina di chilom etri a no rd-ovest dell’area oggetto 
di questa nota.

Gli scisti cristallini di tipo  porfiroide da noi osservati form ano un  oriz­
zonte della potenza m assim a di 200 m etri circa, s itua to  nella parte  som m itale 
del complesso filladico sopradescritto , presso il lim ite con le form azioni 
sedim entarie paleozoiche. Esso è abbastanza continuo e si estende per una 
decina di chilom etri en tro  la zona da noi rilevata , proseguendo ad oriente 
nella tav o le tta  «V al V isdende » e verso occidente in A ustria.

Si t r a t ta  di rocce a tessitu ra chiaram ente scistosa, cara tterizzate  dalla 
presenza di occhi quarzosi e feldispatici di dimensioni variabili, che risa ltano  
sulla m assa di fondo a g rana m inu ta  di colore grigio più o m eno scuro. La 
loro com pattezza è notevole, tan to  che l ’orizzonte che esse form ano risalta

(4) H. ROSENBUSCH, Elemente der Gesteinslehre. E. Schweizerbart’sche Verlagsbuch- 
Haridlung, Stuttgart 1923.

(5) Gb. D a l Piaz, Studi Geologici sull'Alto Adige Orientale e regioni limitrofe, «Memorie 
dell’Istituto Geologico della R. Università di Padova », voi. X (1934).

(6) M. Furlan i, Der Drauzug im Hochpustertal, « Mitteilungen der Geologischen Ge- 
sellschaft », band V, Wien 1912; M. C ornelius Furlani, Considerazioni orogenetiche sul 
limite qlpino-dinarico in Pusteria, «Accademia Veneto-Trentino-Istriana », voi. X II—XIII, 
Padova 1922.

(7) Angolo sud-orientale del Foglio Monguelfo. A. Bianchi, Gb. D a l Piaz, G. M erla , 
Carta Geologica delle Tre Venezie, F° Monguelfo, scala 1 : 100.000, «Magistrato alle Acque, 
Ufficio Idrografico », Venezia 1933.
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m orfologicamente sul paesaggio a linee più dolci che si osserva in corrispon­
denza degli scisti filladici so tto stan ti.

Al microscopio queste rocce appaiono costitu ite da una m assa di fondo 
m inu ta  a tessitu ra scistoso-ondulata, localm ente p ieghettata , di com posi­
zione m icaceo-quarzoso—feldispatica. Su di essa spiccano individui più svi­
luppati di quarzo, di feldispati e, talora, di b io tite  più o m eno com pletam ente 
trasform ata.

F ra  i cristalli di maggiore sviluppo prevalgono quelli costitu iti da quarzo. 
Essi hanno dimensioni m olto varie, forme irregolari, talora scheggiose, e 
sono caratterizzati dalla presenza di anse e cav ità analoghe a quelle che si 
no tano  nei fenocristalli quarzosi dei porfidi quarziferi.

L a composizione degli individui maggiori di plagioclasio è riferibile a 
term ini m olto sodici. L a loro q u an tità  è variabile: in fa tti, accanto a facies 
ricche di questo m inerale ne esistono altre, m eno frequenti, in cui esso è 
p iu tto sto  scarso. A lcuni di questi cristalli, generalm ente gem inati polisinte­
ticam ente secondo la legge dell’albite, sono in teressati da una sericitizzazione 
m olto avanzata; essi inoltre m ostrano  deform azioni postcristalline evidenti 
nelbincurvam ento  delle tracce dei piani di con ta tto  e nelle fra ttu re  spesso 
risanate  da m icroblasti quarzosi o quarzoso-feldispatici. A ccanto  a questi 
si notano a ltri plagioclasi, gem inati a scacchiera, punto  o poco trasform ati, 
e privi di deformazioni.

In  base a queste osservazioni è pertan to  possibile affermare che i plagio­
clasi in queste rocce appartengono a due diverse generazioni. Il rapporto  
q u an tita tiv o  tra  i plagioclasi più antichi e quelli più recenti, p iu tto sto  varia ­
bile, è in genere a favore di questi ultim i.

Il feldispato potassico è p iu tto sto  raro, e compare solo in alcune facies 
particolari, spesso un itam en te  a plagioclasio sodico, con cui form a intim e 
associazioni di tipo  m icropertitico.

T alora si no tano  delle plaghe, di dimensioni anche notevoli, generalm ente 
delim itate da una m inu ta  granulazione di ossidi di ferro e costitu ite da un 
in tim o àggregato di miche, d o ri te, ossidi ferro -titan iferi ed epidoti. L a mica, 
generalm ente ( è incolora; m a ta lvo lta  m ostra un pleocroismo con toni bruni 
o verdi più o m eno intensi. È  quindi evidente che tali plaghe derivano dalla 
trasform azione più o m eno com pleta di biotite.

L a m assa di fóndo è chiaram ente m icroblastica; in essa la distribuzione 
dei m inerali è tale da costituire u n ’alternanza di le tti prevalentem ente serici- 
tico-fengi'tici con a ltri leucocrati com posti essenzialm ente da quarzo e, su­
bord inatam ente , da feldispato.

F|*a i m inerali accessori ricordiamo: apa tite , zircone, carbonati, ossidi 
fe rro -titan iferi ed, in alcune facies, abbondanti epidoti.

È  opportuno inoltre segnalare, sempre in via prelim inare, che, allo sta to  
a ttu a le  delle ricerche, non sem bra possibile conservare, nella zona a su d - 
ovest del confine di S ta to  fra M. Cavallino e Cima Palom bino, il lim ite ind i­
cato da M. G ortani fra la formazione delle «filladi quarzose e scisti filladici »
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ed il « complesso argilloscistoso in parte siluriano ed in parte forse carbonifero ». 
In fa tti:

i° gli scisti cristallini che costituiscono queste due formazioni, nell’area 
da noi presa in considerazione, non presentano alcuna differenza per quanto  
riguarda la composizione m ineralogica ed i m otivi s tru ttu ra li;

2° l’orizzonte di scisti, per cui sopra si è supposta u n ’origine da vulca­
n iti acide, costituisce la p arte  som m itale di entram be le formazioni sopraci­
tate , con g iacitu ra costante.

L ’ulteriore sviluppo delle ricerche di laboratorio  ci perm etterà , m ediante 
la ricostruzione dei fenomeni petrogenetici che form arono gli scisti cristallini 
del Comelico, di contribuire alla conoscenza della geologia di questa zona.


